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Un viaggio con Vittorio Gassman nel pianeta prosa Storia di un codice d'onore che spinge a gesti folli 
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La crisi dell'abbondanza 
Viaggio in Europa/4 
A Parigi gli investimenti 
per la cultura non mancano, 
ma servono nuovi progetti 
" FILIPPO BIANCHI 

• i PARICI. Il luogo comune 
racconta che, nella cultura, a 
governo progressista com-
sponde generosità di investi­
menti e alta considerazione, 
méntre a governo conservato­
re corrisponde penuria di mez­
zi* e malcelata ostilità. Chissà 
perche, poi... Se l'equazione 6 
giusta, comunque, la Francia 
dovrebbe essere il paradiso 
degli intellettuali, dopo quasi 
un decennio di presidenza so­
cialista. In effetti, tonando dal­
le. Isole Britanniche, il Centre 
Pompidou sembra un luogo 
ben vivo, a paragone del Barbi-
«divo di South Bank, lugubri 
cattedrali nel deserto (ondine-
set, Basterebbe da solo, con i 
suoi,24.000 visitatori giomalie-
rta consacrare Parigi capitale 
culturale del Vecchio Conti-
nenie (per la verità, anche so­
la dare una scorsa ai suoi pro­
grammi basta a farsi venire un 
d ŝcreio mal di testa..). 
. 5 tuttavia fonti autorevoli ri-
ferisconò.di uno stato di salute 
precaria della pio monumen­
tale Istituzione parigina. Guar­
dando l'edificio - certo biso­
gnoso di restauro - e » risulta 
sicuramente vero: parrebbe 
che iUa quanta della progetta-
ztorie non sia corrisposta ade-
gtrttetza di materiati. Ma sblr-
djM^,«d}etro le quinte» le co. 
se irai vanno meglio. Il deslde-
iwl-dniptonomia def quattro 
dipanamenti si fa sempre più 
pressante. Fesa ancora lo stori­
co confano fra la concezione 
dér direttore iniziale del 
Mnarh: 16 svedese Fbntus Hul-
len (informata all'ideologia 
dell'arte integrata nel tessuto 
urbano, 'realizzata in strutture 
trasparenti e assenza di pare­
ti).* quella del direttore attua­
te! Dominique Boxo, assai pia 
convenzionale. Un contenzio­
so fra •conservazione e pro­
gresso' di contenuto eminen­
temente culturale, che nega in 
pieno il luogo comune enun­
ciato all'inizio, essendo tutto 
Interno a personalità di area 
toriaima, Se poi si considera 
che Hulten. ex-eminenza gri­
gi* dei coté progressista, ven-

' ne nominato dal governo con­
servatore, la contraddizione 
diventa palese... L'Ircam e cir­
condato da molti malumori, 
alimentati da buona parte del 
mondo estraneo all'entourage 
di Pierre Boulex Ma Boulez. si 
sa, é>un grande artista, il quale. 
per di p$. andò a conquistarsi 
fama, in esilio. Logico che nei 
suoLconfronti si sia radicato 
qualche complesso di colpa. 

Alcuni arrivano a sostenere 
che il Musée d'Art Moderne, e 
Interdisciplinare Are, ad esso 
affiliato, siano assai più utili al­
la vita culturale parigina, con­
sumando risorse incompara­
bilmente Inferiori. La vis pole­
mica, d'altra parte, è storica­
mente uno dei condimenti 
preferiti dall'intellighenzia 
francese. Non ne e esente 
quindi la mostra in corso su 
•Art et Publiclté*. progettata da 
Jean-Hubert Martin, ultimo 
delfino di Hulten, ma inaugu­
rata dalla gestione attuale. Che 
potesse esser fatta meglio é in­
dubbio; che sia un'iniziativa di 
straordinario interesse lo è al­
trettanto. 

La verità ovvia é che - indi­
pendentemente dal punto di 
vista - gestire una politica cul­
turale oggi è comunque impre­
sa a rischio, dalle implicazioni 
Imprevedibili. Illuminante in 

?uesto senso è la genesi dei 
onds Reglonaux d'Art Con-

temporain (Frac). Un sistema 
che obbligava le amministra­
zioni regionali ad acquistare 
opere d'arte (5.S00 fra 1*82 e 
1*86!). e che ottenne due risul­
tati di valore assoluto. Da un 
lato rivitalizzò un mercato del­
l'arte piuttosto asfittico, dall'al­
tro completò in qualche modo 
quel disegno ili decentramen­
to ideato da André Malraux -
altro grande artista, e ministro 
conservatore, pure annoverato 
da Jack Lang fra i suoi padri 
spirituali - fondato sulle Mai­
son de la Culture, ma limitato 
all'ambito delle performing 
ara. e perciò fragile, effimero. 
Affievolito l'entusiasmo inizia­
le - con una lunga serie di mo­
stre memorabili, allestite in 
spazi tanto diversi quanto case 
popolari, antichi castelli e fab­
briche - Il Frac mostra la cor­
da: in alcuni casi cristallizzan­
dosi come un ulteriore sistema 
museale, in altri ponendo pro­
blemi di collocazione ed uso 
delle opere accumulate. 

In un quadro cosi Intricato, I 
discorsi sulle risorse, e sul rap­
porto pubblico-privato, priori­
tari nel resto del Continente, 
perdono di attualità. £ chiaro 
che enti col prestigio del Beau-
bourg non faticano troppo a 
trovare sponsor, e perciò sono 
in grado di non subire condi­
zionamenti dal medesimi. Il 
problema qui é assai più avan­
zato, ma per questo più diffici­
le: non reperire le finanze, ma 
come farle effettivamente frut­
tare. Nei campi dello spettaco­
lo, ad esempio, non c'è stata 

L'imponente pronto delta nuova Opera Bastilie di Parigi, simbolo dell'era di Mitterrand 
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I labirinti del Centre Pompidou 
• > PARICI. Vale la pena ricordare come funzionano i quattro di­
partimenti in cui si articola il Centre Pompidou. La Biblioteca 
(Bpi) è indubbiamente quello con la più esplicita vocazione di 
•servizio» per I cittadini, ed anche il più frequentato, con i suoi 
13.000 visitatori al giorno. Questo dipartimento gestisce anche le 
sale dedicale all'attualità, che sommano altre 3-1.000 presenze. Il 
Centre decréation Industriale (Cd) è impostato in maniera as­
sai dinamica: non come •collezione» ma un'ininterrotta serie di 
mostre, sempre assai seguite, e spesso realizzate in collaborazio­
ne con altri dipartimenti. Più complicate le vicende del Museo 
nazionale d'arte moderna (Mnam) e dell'Istituto di ricerca musi­
cale (Ircam). Il primo, che conta anch'esso una media di 3-4.000 

visitatori, ha subito una continua modificazione dell'assetto inter­
no, a seconda degli orientamenti del direttore di turno: allesti­
mento e rimozione di pareti e pannelli per dispone I quali, ogni 
volta, sono state chiamate personalità della statura di Gae Aulen­
ti. L'Ircam é in pratica un monumento al suo direttore Pierre Bou­
lez, ed è ovviamente anche il settore del Pompidou che raccoglie 
meno pubblico. Non certo quello che consuma meno risorse. 
Anzi. L'estensione dell'edificio recentemente realizzata da Ren­
zo Piano è un gioiello architettonico, e come tale e costata. Ci so­
no poi i vari servizi - fra cui quello editoriale, assai prestigioso, e 
quello audiovisivo - che dipendono direttamente dalla direzione 
generale. OF.Bi. 

nella Parigi degli anni 80 la fio­
ritura che era lecito attendersi. 
Nulla di paragonabile alla pri­
mavera cinematografica della 
pur misera Gran Bretagna. Ep­
pure c'è un ministero che ha 
piena consapevolezza della 
necessita di una «rinascita eu­
ropea». Eppure l'amministra­
zione municipale, non foss'al-
tro che per competizione poli­
tica, si impegna con altrettanta 

volontà. Eppure le strutture di 
produzione e distribuzione so­
no molte, ottimamente orga­
nizzate, e talmente ben nutrite 
che, pur disponendo delle mi­
gliori fonti d'informazione, 
non si riesce nemmeno a 
quantificare la somma di de­
naro Investita (mali discorso è 
generale: comesi fa a chiedere 
•quanto costa» un complesso 
come quello della Villette? È 

una domanda stupida,..). La­
sciando fuori la cultura di con­
servazione, I Teatri di più sicu­
ro prestigio, come lo diatele! 
o il Théatre de la Ville, sono 
punti di riferimento imprescin­
dibili per le maggiori persona­
lità del mondo Per non parlare 
dell'imponente decentramen­
to pangino, che sfoggia inizia­
tive con la reputazione del 
Théatre di Bobigny. di Banlieu 

Bleu, del Théatre des Antan-
diers di Nanterre. Magli esiti vi­
sibili non paiono commensu­
rati ad un attività cosi freneti­
ca. Non è del tutto riuscito 
nemmeno il tentativo di am­
pliare l'utenza dell'Opera -
3uasi un simbolo della presi-

enza Mitterrand - attraverso 
la moltiplicazione delle rap­
presentazioni. 

Non che manchino i singoli 

talenti. C'è qualcosa di nuovo 
nel campo della danza, a co­
minciare dal giovane Jean-
Francois Ouroure e da Mathii-
de Monnier, che, ad esempio, 
testimonia una saggia volontà 
di rapporto più fecondo fra co­
reografi e musicisti, collabo­
rando con l'ottimo Louis Scia-
vis. In campo teatrale perso­
naggi come Jean Jourdheuil e 
Jean-Francois Peyret (che 
hanno in scena un magnìfico 
•De rerum natura» a Bobigny) 
non possono essere definiti al­
tro che geniali. Manca semmai 
il «fermento», quella sensazio­
ne di sforzo collettivo, di «mo­
vimento», che caratterizza le 
migliori epoche creative. 

Alla domanda «che c'è di vi­
tale oggi a Parigi», una redattri­
ce dell'influente rivista Actuet 
risponde «il rap. E forse pro­
prio il labirinto delle musiche 
extra-accademiche e inter-et-
niche è l'ambito in cui questa 
città - per tutto 11 corso del de­
cennio - è stata un grande la­
boratorio. Paradossalmente è 
anche quello col quale gli enti 
pubblici faticano di più a rap­
portarsi. Al jazz, che di queste 
musiche è l'antesignano, han­
no applicato strutture rigide 
(quali l'Orchestre National du 
Jazz) che mal si conciliano 
con la sua indole formale In­
stabile e in divenire. Nei con­
fronti delle varie juja music, rat, 
rap e quanf altro mantengono 
un atteggiamento diffidente, 
dovuto non solo al loro natura­
le sconfinamento verso l'area 
commerciale. 

Forse la presenza di templi 
faraonici quali il Centre Pompi­
dou è troppo ingombrante? 
Forse ormai la sostanza del 
consumo culturale è quella 
che passa per I media, e qual­
siasi politica verso le arti in­
fluenza solo marginalmente D 
grande pubblico? viene da do­
mandarsi allora perché nel 
riassetto dell'emittenza televi­
siva la preoccupazione del go­
verno sembra essere stata 
spesso quella di «non interferi­
re». E perché al Pompidou non 
esista un dipartimento arti au­
diovisive, ma solo un piccolo 
servizio. Forse c'è un generale 
incolmabile ritardo a trattare I 
problemi delle arti, una diffi­
coltà delle istituzioni ad uscire 
dal retaggio ottocentesco. Il 
Pompidou venne a suo tempo 
magnificato per le mostre in­
terdisciplinari, o per quelle im­
postate sulla •workl art». Inizia­
tive considerate rivoluzionarie, 
ma che in fondo erano un tar­
divo adeguamento alla prassi 
culturale di un secolo che non 
ha certo aspettato gli anni Ot­
tanta per decretare l'era della 
comunicazione, la babele lin­
guistica e la fine dell'eurocen­
trismo. Di sicuro a fronte del­
l'ostentato avvenirismo degli 
edifici (chissà cosa non fareb­
be oggi M. Hulot..), pare es­
sersi affievolita la tradizionale 
passione per le sorti future dei 
linguaggi. In attesa di ulteriori 
delucidazioni... 

Un libro parla di questo nuovo, misterioso monumento del neolitico. Non sono previsti scavi per portarlo alla luce 

Trovata una Stonehenge più grande e romantica 

«Eroe morto», uno dei disegni di David esposti a Firenze 

Arte di fine secolo 
I disegni francesi 
da David a Bonnard 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANO MILIANI 

"•FIRENZE. Persino alla 
sfrontatezza si può arrivare 
per gradi e non al pnmo col­
po di pennello. Tant'è vero 
che la donna in uno dei dise­
gni di studio per l'Olympia 
raffigurata da Edouard Manet 
appare più morigerata rispet­
to alla versione finale che im­
bestialì tanto 1 pnmi critici e 
spettatori. La figura femmini­
le su carta, che nuda nmane 
ma con la coscia destra leg­
germente alzata, non guarda 
negli occhi il visitatore, non 
ostenta quell'aria quasi di sfi­
da che una mente maschile 
difficilmente accetta di buon 
grado. Questo studio, s'inten­
de, non è l'unico che con­
durrà il pittore alla versione 
conclusiva del quadro. Eppu­
re incuriosisce, perché ag­
giunge qualche informazio­
ne sulla genesi di quel dipin­
to. Chi lo voglia vedere da vi­
cino non ha che da visitare la 
mostra Da David a Bonnard. 
in corso nella Sala d'arme di 
Palazzo Vecchio a Firenze fi­
no al 17 febbraio (aperta tut­
ti i giorni tranne il lunedi dal­
le IO alle 19), succosa sele­
zione di disegni dell'800 e 
primo '900 francese prove­
nienti dalla sterminata colle­
zione della Biblioteca nazio­
nale di Parigi. 

Gran parte di questi fogli 
vengono esposti per la prima 
volta in assoluto. Una primi­
zia, quindi Selezionata. Tra 
Gabinetto delle stampe, Fon­
do del dipartimento delle 
stampe e altri pezzi sparsi la 
collezione della Biblioteca 
parigina ammonta infatti a 
circa t'Ornila disegni. Non tut­
ti d'arie, perché ne fanno 
parte progetti architettonici 
(Il stanno molte opere di 
Boullée e Lequeu) e disegni 
scientifici Ora l'istituto ha 
deciso di portare allo scoper­
to una porzione di questo 
materiale. 

L'impresa aveva avuto un 
suo avvio con una recente 

mostra delle incisioni degli 
impressionisti ad Aosta. 
Adesso è toccato a una car­
rellata con un centinaio di 
pezzi, tra disegni su carta, vo­
lumetti di schizzi, opere pre­
paratorie e oppure già com­
piute, scelti da Francois Fos-
sier, della Biblioteca nazio­
nale. Suddivisa in cinque fa­
si, la mostra inizia a cavallo 
tra XVIII e XIX secolo con Da­
vid (uno studio per / funerali 
di Patroclo'), Proud'hon e il 
classicismo cui seguono no­
mi altisonanti: Ingres, Dela-
croix, GéricaulL Volendo for­
nire un riassunto dell'arte 
francese dell'800, Da David a 
Bonnard comprende conce­
de molto spazio al paesaggio 
nella «Scuola di B.irbizon», a 
Millet, Corot, Théodore 
Rousseau, passa |>er Rodin, 
include una parodia di para­
ta di Daumier, ritratti intimisti 
di donne di vita viste da Tou-
louse-Lautrec, Degas, su su 
fino a un paio di pastelli ese­
guiti da Bonnard. Manet ha 
"onore di avere nove pezzi 
esposti, tra cui un micio ac-
cucciato sotto una sedia e un 
ritratto di Edgar Allan Poe. 
Un altro scrittore ligura nel­
l'elenco, ma in vesle di auto­
re: di Victor Hugo infatti è 
esposto l'acquerello di una 
veduta di città, immaginaria 
quanto si vuole ma che ram­
menta una Parigi tenebrosa e 
vagamente gotica. Vere preli­
batezze, doverosamente rac­
chiuse in vetrine, sono i qua­
derni di Ingres e Delacroix. II 
carnet del primo, di età gio­
vanile e comprendente 73 
schizzi, è aperto alle pagine 
con un giovane muscoloso 
dal tratto frastagliato. Del vo­
lume di Delacroix è visibile 
uno studio, efficace in tutta la 
sua drammaticità, con Dante 
e Virgilio sulla barca che li 
traghetta all'Inferno. Sono 
quaderni che verrebbe voglia 
di sfogliare pagina dopo pa­
gina: è giusto resistere, ma la 
tentazione è forte. 

& In un libro recentemente uscito in Inghilterra si par-
"£ la dell'esistenza di una seconda Stonehenge, più 
if grande, affascinante, misteriosa. Uno straordinario 
?; monumento del neolitico. Non è previsto però nes-
':sun lavoro di scavo per portarlo alla luce. Si trova A- sotto il villaggio di Avebury. Ne parliamo con l'auto­
re deLlibro, Andrew David, che lavora per la English 

tò Heiitage (Italia Nostra inglese). 

ALFIO JÌBHNABU 

?jWp LONDRA. È molto più 
'•>; grande di Stonehenge come 
/'dimensioni e risale più o 
s meno allo stesso periodo -
ft tardo neolitico, prima età 

del bronzo (1800-1400 pri-
ma di Cristo) - ma il monu-

ì mento che rimane in gran 
| parte'nascosfo sotto il villag-
i gio df Avebury non diventerà 
*> mài mia seconda Stonehen­

ge. «Non ci sono scavi In cor­
so, né sono previsti in futuro. 
Tuttp ciò che possiamo fare 
è di impedire ulteriori danni 

alle pietre e di preservare ciò 
che è venuto alla luce», dice 
Andrew David che lavora 
per English Heiitage (la ver­
sione inglese di Italia No­
stra) ed è coautore di un li­
bro recentemente pubblica­
to sul misterioso monumen­
to nella contea del North 
Wiltshire, a poca distanza 
da Stonehenge (Avebury Re-
considered, pubblicato dalla 
UnwinHyman). 

Non si tratta certo di una 
scoperta nuova. £ da prima 

del 1700 che si parta del mo­
numento di Avebury come 
del «compagno di Stonehen­
ge», di interesse non inferio­
re e di uguale mistero circa 
te sue origini e funzioni. «Era 
quasi certamente un luogo 
religioso dove si svolgevano 
riti sacri. La mia opinione è 
che s> trattava di cerimonie 
legate alla fertilità», dice Da­
vid. «La struttura è più com­
plicata di quella di Sto­
nehenge. Abbiamo tre cer­
chi concentrici formati da 
pietre, uno quasi intatto e di 
tale vastità che circonda pra­
ticamente il villaggio, men­
tre gli altri sono stati in gran 
parte distrutti. Prima che ci si 
rendesse conto dell'impor­
tanza del luogo, la gente 
usava tagliare le pietre per 
utilizzarle nella costruzione 
di muri o di case. Il danno è 
stato considerevole». Visual­
mente le pietre che emergo­

no alla luce non possono es­
sere paragonate col monu­
mento di Stonehenge che si 
presenta più piccolo e rac­
colto, chiaramente identifi­
cabile come una specie di 
tempio. Inoltre la peculiarità 
di Stonehenge è quella di 
avere pietre che fanno da 
supporto ad altre pietre In 
foggia di travi, cosa che non 
esiste ad Avebury. 

Chiedo a David se ciò si­
gnifica che Avebury non di­
venterà mai famosa e meta 
di tunsti come Stonehenge. 
«Dipende dai gusti», rispon­
de, «personalmente ritengo 
Avebury di carattere più mi­
sterioso e romantico di Sto­
nehenge. Il fatto che ci si tro­
vi davanti ad un monumen­
to meno definito per l'oc­
chio ed in gran parte ancora 
sotto terra, ha per me e per 
molti visitatori una sua spe­
ciale attrattiva». 

David si é occupato dei ri­
lievi geofisici che hanno in­
cluso osservazioni aeree ed 
hanno permesso per la pri­
ma volta di Identificare la 
parte della struttura del mo­
numento invisibile all'oc­
chio. È essenzialmente in 
questo che consiste la prin­
cipale novità di questi ultimi 
anni di ricerche culminate 
con la pubblicazione di un 
libro che è destinato a rima­
nere fra le mani di specialisti 
(costa 60 sterline, più di 120 
mila lire). E possibile che 
English Heiitage sia conten­
ta che Avebury rimanga re­
lativamente nell'ombra ri­
spetto al monumento di Sto­
nehenge intomo al quale è 
divampato lo scandalo del 
parcheggio quasi adiacente 
alle pietre neolitiche che de­
turpa l'ambiente, anche se è 
in parte sotterraneo, mentre 
gli scontri che due volte al­
l'anno avvengono fra centi­

naia di «hippies» e polizia 
fanno titolo in prima pagina 
sui giornali. Da tempo im­
memorabile alcune sene 
che si dicono di discenden­
za druida hanno inscenato 
cerimonie dentro o intomo 
a Stonehenge per celebrare i 
solstizi del 21 giugno e 21 di­
cembre, ma negli ultimi die­
ci anni si è sviluppato un sin­
golare fenomeno di migliaia 
di «hippies» che in tali occa­
sioni si danno raduno nei 
pressi del monumento co­
stringendo la polizia ad in­
tervenire. 

Lo scorso anno ci sono 
stati diversi feriti quando 
centinaia di poliziotti in as­
setto antiguerriglia hanno 
cercato di bloccare tutte le 
strade di accesso. L'associa­
zione Ned, che protegge le 
libertà civili, ha poi criticato 
sia la polizia che la English 
Hentage sostenendo che i 

membri del pubblico hanno 
ogni diritto di avvicinarsi ai 
monumenti nazionali. La 
English Heiitage si preoccu­
pa però dei danni che po­
trebbero derivare alle pietre. 
Un altro che si lamenta è Ri­
chard Ingram, autore di un 
articolo recentemente pub­
blicato datt'/ndependeniche 
ha scrìtto: «II monumento di 
Stonehenge era un simbolo 
dell'Inghilterra preistorica 
ed è improvvisamente di­
ventato un orribile simbolo 
di quella moderna con la 
sua appariscenza da due 
soldi Ci si arriva attraverso 
un sottopassaggio per tro­
varsi fra bancarelle che ven­
dono T-shirts, posters e por­
tachiavi di English Heiitage 
e bisogna anche pagare un 
biglietto per entrare. La ro­
mantica atmosfera di questo 
monumento preistorico in 
mezzo alla natura, è stata 
completamente distrutta». 

La ricerca in -

Moderno e postmoderno (questione) 
raperini, Cataldi, Leonetti, Colonetti.Mascitelli, 

Krisinski.Dombroski- Jervis, Bonomi. 
Etnobiologia (testi di ricerca): 

Portères.Barrau.Gourou, Boiteau, 
Haudncourt - Fiorani. 

Dalla Cee, arti: 
Pomodoro, Gregotti, Restany - Arbasino, Argan. 

Poeti: 
Volponi, Sanguineti, Pagliarani, Frixione; Malerba, 

Lacatena - Patrizi, Muzzioli, Betoni. 
Arte: 

Mark Di Suvero (Usa). 
Dalla Palestina: 

Rappazzo. 
È uscito il Numero-progetto (pp. 108), 1990-91, 

in vendita nelle Librerie Feltrinelli ed altre. 
Redazione a Milano: 

B. Cepollaro, A Colonetti, E. Fiorani,F. Leonetti, 
E. Mari, C. Martignoni, E. Mascitelli, 

A. Pomodoro, G. Sassi. 
Sede: 

F. Leonetti,21 Ripa Ticinese, 
20143 Milano (tei. 02/58111317 

fax, c/o Studio Pomodoro, 89401303). 

Piero Marini Editore, Lecce e Milano 

l'Unità 
Mercoledì 

16 gennaio 1991 21 


